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«MULTO QUARESIMALE 



Conversione, Digiuno, Lagrime, pianto inlimava agli 
Israeliti i! Profeta Gioele in vista dello loro prevaricazioni 
Conversione , Digiuno , Lagrime , pianto in vista delle Colpi ' 
da loio commesse intima dei Quadragesimali giorni la Chies; 
ai suoi figli prevaricatori » CoiìucrUminì » Dispiacenti anounz 
son questi, chi non \i sente? Dispiacenti assai a uomini pei 
quanto duri di cuore: altrettanto ebri di carnevalesco sollievo, 
non mai sazi di comodila e di piaceri, privi delle più cormin 
nozioni della Evangelica severità! Ciò non pertanto che possi 
io dirvi , Cristiani Ciitolici amatissimi ? Ad onta di questi 
umane indisposizioni la Chiesa Santa dà la legittima sud 
missione : la dà anche a me per la prima volta in quest' 
anno innanzi a voi,o VV. Fratelli nel Signore, e Figli carissin 
in GESÙ CRISTO, col trovarmi in dosso una veste gravo: 
di Ecclesiastico ministero, che meglio altri per la verità avrei 
bero indossata, e sostenuta ; la mano riempie di saere cene 
penitenziali annunciatrici di nostra morie, e andate, dice 
Banditori suoi Evangelici, andate, e predicate ai mìei figli 
Quaresimale Penitenza. 

A queste salutari sue ordinazioni, che li senti nascet 
di sentimenti in cuore , mondo corrotto , sviato , mond 
dimentico dei tuoi eterni sovrannaturali interessi ? A quest 
intimazioni, dico, di Chiesa Santa, Cattolica Apostolica Roman 
che rispondi, che pensi ? Lo sai tu, o ne hai perduta l' idf 
che n^sO Salvatore e i suoi San'i Apostoli hanno un lec 
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salutarmente istituito , in mi vogliono che i fedeli per lo 
spazio di quaranta giorni macerino la loro carne, riformino i ' 
loro spirili es|>iino i peccati commessi? Lo sai tu, che que- 
sto tempo, Quaresima chiamala, fu sempre mai nella Chiesa 
rispettalo., osservato, santificalo, e non è che una corruzione 
presente de nostri costumi, se gli è venuto in un disprezzo, j 
c in un guasto da Lrar lagrime di dolore ad ogni vero cat- 
tolico ? Lo sai luj che contro costituzioni di questa folla non 
vi possono esser prescrizioni, ed usanze mondane, che ce 
ne esentino e che per quanto si continui da libertini a tra- 
sgredire Quaresime, Quaresima è un obbligo, che siringe, e 
stringerà in eterno tulli i fedeli ? Lo sai tu finalmente, che 
compiere quaresimali obbligazioni non é vestir neri panni, nè 
udire per curiosila un Sa^io Sermone, ne visitare una Chiesa? 
Altri esercizi, altre più gravi, ed essenziali pratiche di Religio- 
ne comanda a noi tutti. 

Ma quali son queste, paimi che voi chiediate per av- 
ventura, per non scostarvi bramosi dai doveri Santi di questo 
Santo tempo? Ed alla vostra demanda , ecco quello che io 
devo rispondere. Quaresima nel vero senso di sua istituzione 
6 per i fedeli tempo assegnalo di Penitenza. Una Penitenza 
compiuta domanda, e mortificazione , punizione, macerazione 
di corpo e contrizione, riforma, santificazione di Spirilo. Quel- 
lo adunque, che dal Cristianesimo esige questo lempo Santo 
quaresimale sono quesle due cose : offrire a Dio in penitenza 
ì nostri corpi prevaricatori, donare a Dio in penitenza i no- 
stri spinti traviati. Adunque Penitenza di corpo \. debilo 
della Quaresima, Penitenza di spirilo 2. debilo della Quaresima. 

Eccomi , o DIO degli Eserciti , giusla le divine voslrc 
intenzioni ad annunziare adunque a questi vostri fedeli lutti 
raccolti in seno dell'afflitta Diogesi Sovencse e Ptligliancse, 
la vostra Sanla Quaresima, a edificarli, ed empirli di Eeligione 
e condurli a Voi. Ma (hi sono io ? Ministro il più indegno o 
debole sulla terra, riposto da Voi a dirigere eoi fatti e colle 
parole luLls una Diogesi per il corso di circa 6. Lustri edu- 
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cala, e cristianamente allevata da un Pastore di santa, e fe- 
lice memoria, tutto zelo , carità ed esempio di vero Padre 
amoroso verso i suoi figli io Cristo, il quale avrà nel suo 
santo seno già accolta la di Lui beli' anima in guiderdone di 
sue [stancabili Pastorali fatiche. Solo il soccorso dei vostri lu- 
' mi Divini , 1' unzione interiore della vostra chiamata possono 
esser la forza, e la vita di quanto io diro, e farò in prò delle 
anime, che mi avete prov i so riamente affidate. Siatemi voi il 
maestro interno di tutte le verità divine che annuncerò a 
quesl' anime che vogliono amarvi, e non domandano il vostro 
soccorso che per esser vostre . 

E tu Vergine augusta delie Grazie Nostra Speciale Av- 
vacata mi assisti e mi impetra in un coi SS. Titolari e Prin- 
cipali Patroni Mamiliano e Gregorio, fin da quesl' ora e per 
sempre dal tuo figlio amoroso una voce di viriti a gloria del 
nome suo santissimo, e ad un maggior trionfo di nostra ma- 
dre la Chiesa dall' immortai Pio IX. guidata e difesa. 

1. Sonia penitenza di Corpo dicea Tertulliano, non 
v' è Cristianesimo. 0 ai riguardino le colpe che tutto giorno 
andiamo commettendo, o la ribellione della carne, che ci tra- 
scina continuamente al peccato, o lo spirito della legge , che 
professiamo, o la costante pratica universale di tutti i tempi 
e tutti i cristiani fedeli lutto, ci avverte, ed inlima, che que- 
sti nostri corpi se lì vogliamo un giorno alla gloria risorti , 
gli dobbiamo qui adesso condannare alla penitenza. 

Or ecco perchè da noi si eseguisca questa nostra ob- 
bligazione, ci si intima in questi giorni la solenne macera- 
zione di un Santo Digiuno : Digiuno quadragesimale la cui 
origine è per Io meno Apostolica, il cui scopo è la nostra 
santificazione, i cui frutti sono le grazie celesti, la cui Ec- 
cellenza è la sodisfazionc alla giustizia di Dio, i cui effetti 
sono la vittoria dei nostri nemici, il cui modello è il Digiuno 
del Redentore nel deserto , la cui pratica, ed osservanza 
qual sia a questi nostri giorni nel Cristianesimo noi tutti lo 
abbiamo a dire o FF. e Figli carissimi in GESÙ CRISTO, 



fi 

<■?. pur non arrossiamo, c fremiamo di confusione al ricor- 
da ree no. 

lo per me vi dirò qua! ne fosse h santità ed esattezza 
nei primi e . ! secoli del Cristiane: imo , quando per la 
innocenza di quei fedeli erano a tarilo meno le colpe , e si 
grande ardeva !' amore della penitenza. 

Diro dunque che colazioni vespertine, con cui voi mi- 
tigale il Digiuno, he vanito estere, con cui l'addolcile, cibi 
delicati, c studiati con cui l'adulterate, sono voluttuosità c 
morbidezze clic in quei tempi nù si sapevano, ne si im- 
maginavano. Dirò, che di quei giorni il -digiunante fedele non 
si contentava che di una sola refezione al giorno, e questa al 
venir della sera ed i cibi nrdinarj, con cui sdìgìunavasi, erano 
amari legiimi, scipite erbe, e altrettanti grossolani alimenti. 
Alimenti però che loro riuscivano saporiti e giocondi per le 
sacre letture e per i pii ragionamenti, con cui condivano le loro 
mense: Dirò che il quaresimale Digiuno il- tempo era, in cui 
vie meglio aceendevansi all' esercizio di tutte le opere di 
pietà, e divozione, e allora era, che da varisi con più di fervore 
e alla preghiera nei Tempj, e ad ascollar la Divina parola, 
e a visite dei prigionieri, di travagliati, d' infermi. Allora, che 
con più d'ardore si accoglievano ed accarezzavano pellegrini, 
si preslava sostegno a vedove , e o pupilli , si ponevano in 
liberti dalle carceri i debitori , ai largheggiava in limnsinc 
coi poverelli : imperocché scrive Cesario n Quel che la fru- 
galità della mensa le faceva risparmiare, santamente da loro 
si convertiva in un maggior sovvenimenio dei bisognosi. • 
Oh tempi di cara memoria! Oh zelo, e fervore dei Prim,i 
Padri ! Oh i figli degeneranti che siamo della loro sanlilà! 
Poco a 'poco ogni apparalo di penitenza, di cilici, di sacchi, 
di orazioni, di veglie, di prostrazioni, di lagrime è scomparso 
dalla Chiesa! Appena, che ci rimane la sacrosanta istituzione 
del Digiuno, Digiuno che. ci obbliga solto precetto. Digiuno 
che essendo della più rispettabile prescrizione non soffre, uè 
soffrir può derogazioni. 
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Ma voi intanto , o fedeli cristiani arissimi , come è io 
domandava , che il rispettate , ed osservale, con che fedeltà 
con che studio, con quale esattezza ? 

Due cose io non temo in questa parte di voi , ma di 
qualche altra non posso a meno di essere a vostro riguardo 
in grandi perturbazioni, e sospelli. 

Ciò che io non temo in primo luogo di voi si è , che 
quanto alle vere massime del Digiuno, corrotta vi abbia la 
menle il medesimo empio filosofismo e ne pensiate e parliate 
come ne parlano le lingue bestemmi atri ci e le scellerate penne 
della incredulità ! Ah, umanissimi, voi siete Cristiani, e Cri- 
stiani Cattolici e vi pregiate di esserlo , e ben vedete qual 
sarebbe cosa ad apostasia somigliante, vantar Cristianesimo, e 
Catlolicismo, e deriderne gli istituii, riconoscere per madre la 
Chiesa, e rinegarne i precetti, render grazie all' Altìssimo di 
esser nati nella legge della verità e contro poi la verità della 
legge vibrare insulti, e molleggi. Replico, che non so persua- 
dermi in voi si rei eccessi, e sol vi avverto di ciò che dovete 
in questa parte alla nostra Madre la Chiesa. Non date orec- 
chio, non fale plauso, non mostrate buon viso a chi mal parla 
delle dette sue istituzioni , che anzi quai figli amorosi non 
abbiate rispetto a prendere difesa, occorrendo, della sua cau- 
sa. E se uditi Vi vengono malcredenli spacciare secondo la 
loro usanza, che i! digiuno è un ritrovato della monastica 
superstizione, e voi appellale ali* Ecclesiastiche antichità, e 
loro mostrale che ha origine in Gesù Cristo. Se allri pronun- 
ziano !' ordinario loro motteggio, che a DIO non calo di quello 
che mangiano gli uomini alle lor mense, e voi lor domandale, 
se a DIO imporlo che Adamo mangiasse un lai frullo che 
gli aveva vietalo. Se allri dicono, che queste sono superstizioni 
e divozioncelle di piccol volgo e voi interrogateli, se piccioli 
furono, e sieno , se superstiziosi, se volgo, tarili doni , tanti 
grandi, lanti regnanti , tanti rispettabili uomini che hanno in 
ogni tempo guardato, e guardano questo Santo Comandamento. 

V altra cosa è che io diceva, di non temere di voi che 
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giunti siate al sommo disprezzo di questo venerando precetto 
c si l'accia nelle vostre case nei giorni di astinenza e digiuno 
lautn , e pubblica imbanditone di carni proscritto. Ahimè! 
non vorrei, che la faina ci recasse il vero, quando ci narra 
su questo punto i disordini scandalosi di altre contrade, e ci 
dice, che in lontani, e non lontani paesi digiuno', e astinenza 
da earni oramai non più sì conoscono, che di nome , che vi 
si mettono impunemente, e senza riguardi mense di vietali 
cibi, che del precetto non si fa alcun conto, non si attende 
scandalo, e vigilie, e quaresime son ile in disuso. Israele di- 
venuta Babilonia , Gerusalemme Samaria, le provinole della 
Cristiana Cattolica Fede disobbedicnti contrade del Settentrione. 

Onnipotente IDDIO ! Preservale da questi eccessi questa 
Vostra Religiosa e Cristiana Cattolica Diocesi e se vi sono in 
in essa, che vi son certamente, delle anime buone, la proteg- 
gan dal Ciclo i suoi Angeli tutelari, e i suoi Santi. Se i suoi 
avi sono stati religiosi ed esemplari, ed i viventi nipoti, più 
che protervi tralignano per I" altrui scandalo e per fiacchezza 
non permettetele. Signore, che la serpeggiale peste delle 
mense vietale venga a infettare questi vostri confini .scenda 
la vostra indignazione su i primi, che osassero introdurre si 
rea licenza, sieno nelle loro bocche le carni ciòehe furono in bocca 
agli Ebrei i mal desimi volatili, le costoro mense' rovesciate 
sieno e funestate come quelle dei Balclassarri, e veggano nere 
mani scrivere su i profanati muri la loro condanna. 

Ma io non ho a dolermi di voi come di aperti trasgres- 
sori del Digiuno, posso io vivere su voi tranquillo, che non 
siate ne trasgressori fraudolenti, e quel che non si h con un 
dichiarato disprezzo, non si commetta con una fina palliata 
malizia ? Mi spaventano su questo punto i tanti, e sì comuni 
pretesti, (li cui si valgono ad iscusare alcuni 1' incomodo di 
questa legge, e mi spaventano, perchè sulle bilancia del San- 
tuario sono pretesti fallaci, e manchevoli, che giustificar non 
possono innanzi a DIO. Pretesti fallaci e manchevoli il dire , 
che il digiuno gli infievolisce, e fiacca, conciosiachè questi è 
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anzi lo scopo a cui mira la Chiesa, ingiungendoli di digiu- 
nare, mortificare, infiacchire, macerare alquanto questi corpi 
rubelli, che non ci sieno di lanlo inciampo alla clerna nostra 
salute. Ah miei cari ! noi andiamo diametralmente fuori di 
via, facciamo scusa per mancare alla legge; il fine slesso di- 
retto, e santo per cui è fatta la legge. Pretesti fallaci, o man- 
chevoli , accusare 'come si fa continuamente , piccioli mali, 
forze inferme,. sanità cagionevoli per reggere a comandati di- 
giuni, quando =i vede che tanti hanno pur quel che basta di 
corporale fermezza , e quello ancora che abbonda per reggere 
ad impieghi, a servigi, e fatiche, ad applicazioni laboriosissime; 
hanno sanila, e vigore a vegliare, a danzare, a giuocare , ad 
agitarsi in una vita di faticanti spassi. Ora IDDIO gli farà egli 
buona la scusa che sieno infermi soltanto quando si tratta 
di sottoporsi ad un discreto comandamento e dargli una qual- 
che sodisfazione per le tante colpe, con cui l'hanno oltraggiato? 
Pretesti fallaci, e manchevoli , perchè sono dogli anni molti 
che si sono divezzati da questa santa osscrranza, pretendere 
come per diritto di prescrizione di andare esenti, e -addurre 
in loro favore giudizi di arte medica, e condiscendenze di 
Teologie male intese, quando è certo, e sarà certo in eterno, 
che un peccalo per esser antico, non può autorizzare a con- 
tinuare peccati , e perchè appunto è moltu tempo che si 
manca al Signore, anzi che questo possa essere un prelesto a 
l'udire la penitenza, deve essere anzi in contrario un incita- 
mento, e un motivo, onde farla più abbondante, e rigorosa. 

Il vcrò è però, o FF . nel Signore, eie non è questa 
sola corporale Penitenza, che io questi giorni la Chiesa doman- 
di da noi, vuole di vantaggio, clw in on eoi corpo alla Peni- 
lenza sottomettiamo ancora, lo spirito, riformiamo cor quare- 
simali conforti i! guasto nostro costume, c. ritiriamo dalle rie 
del peccato , ci emendiamo da abiti rei, ;j 'usiamo a tornare 
pentiti, riconciliali, rinnovati al seno del nostro buon DIO. 

Questo e il fine grande, e precipuo, per cui in questi 
giorni la Chiesa intima silenzio ai Teatri, anatematizza pub- 
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blioi spettacoli, danna lusinghieri divertimenti, viola profanare 
feste. Oh DIO, vietava per fino una volta di celebrar le fe- 
ste dei gloriosi suoi Martiri, per non dar luogo, eolla letizia 
di queste solennità, ad esilarar la tristezza della Quaresimale 
compunzione. 

Questo è il fine grande, e precipuo, per cui in questi 
giorni la Chiesa moltiplica , e avviva tante preci Cristiane, 
comanda ai Sacerdoti di piangere tra altari, e vestiboli, rio- 
nuova la dolente memoria dei misteri della Passione , arma 
di tromba apostolica i suoi Ministri, perché annunziando la 
verità de! Vangelo, e loro dando tutta la forza, ci studiamo 
con ogni nostro potere di compiangere, se ci venga fatto, di 
atterrire, di scuotere, di intenerire i fedeli, e condurli pentiti 
ai piedi del loro DIO. 

Questo è il fine grande, e precipuo, per cut avendo potuto la 
Chiesa fissar qualsivoglia tempo dell'anno per obbligare i suoi 
figli alla partecipazione dei Sacramentali Misteri, ha loro in- 
giunto il tempo Pasquale , perù appunto perche, preceduto 
essendo dal comandalo quaresimale digiuno, dà tanto comodo 
di sacra predicazione, e da tanti altri sacri esercizi propri di 
questo tempo, tutto più facilmente cospirasse ad una vera 
conversione del fedéle Cristiano, ad ottenergliene da DIO gli 
ajnli a disporvelo con più di fervore, a munirlo di forza per 
superarne le difficoltà. 

In vista di questi intendimenti, di questi mezzi, di que- 
sti eccitamenti ed impulsi di conversione, che dice il cuore 
ai mondani, che meditano, che risolvono? Vogiion dunque se- 
guir sempre a resistere a Dio, sempre vivere in braccio al 
peccalo, sempre servire alle passioni, sempre abusare delle 
Divine chiamale, sempre camminar sull'orlo di una perdi- 
zione sempiterna ? Dunque i rimorsi del vizio, che gli han 
tormentati, i tradimenti., che gli ha fatti il mondo, il vacuo 
che hanno sperimentalo de' suoi piaceri, le perdile deplora- 
bili che hanno fallo di tempo, di pace, di roba, di riputazio- 
ne, e ancora forse di sanità, non bastano a persuaderli, che 



11 

lungi da Dio non v' é che scontentezza che affanno, che in- 
felicità, che rovina? Giorni amari hanno passali nella licen- 
za, e giorni gli aspettano peggio amari ancor de' passati; Si, 
dico, che gli saranno peggio amari, perché come vecchi suoi 
schiavi, il mondo sempre meno gli curerà, e alle passioni 
più che loro avranno ceduto, più diverranno prepolenti, e ciò 
che 6 il peggio, Dio irritato finirà di torcere da loro il mi- 
sericordioso suo volto,n saranno miseri più che non sono, non 
più mirali da Dio. 

Non é egli meglio pertanto , che dieno un occhiala al- 
l' intorno, e vedendo la Chiesa, che in questi giorni gli ten- 
de le braccia, Dio che gli aspella, ed invila. Gesù Crocefisso 
che gli apre il piagalo suo cuore. Sacerdoti, clic per loro sa- 
crificano, Religiosi che pregano. Popolo che domanda pietà. 
Ministri Apostolici che da Pergami gl'incoraggiseono.Tribunati di 
Penitenza che gli attendano, ah si, dicano, mi arrendo , mi 
dò per vinto; tanli Carnevali hanno fallo me dissoluto , una 
Quaresima mi faccia Cristiano. 

Primo pensiere adunque sia al digiuno, che osserveranno 
da cibi, congiunger quello che dai Santi Padri domandasi di- 
giuno dai vizi, digiuno da fienose, digiuno da vietate richie- 
ste delle passionij e del corpo, che é quanto dire, incomin- 
ciar fin d' ora a troncare il eorso ai disordini, rinunziare a 
quei Irallenimenti rei, a quei carteggi, quegl' odi, quelle ca- 
bale , quelle usurpazioni , che al più lungi nei giorni Santi 
di Pasqua si dovrà venire a depositare ai piedi dei Sacerdoti. 
Nò, non siate di quei peccatori ingannati, che avendo in pen- 
siere di riconciliarsi con Dio, traggono innanzi, moltiplicando 
peccati , fino al giungere della Pasqua pretendendo poscia, 
quando siamo a quei giorni, che per una contrizione preci- 
pitala ili pochi istanti, debbano i Ministri del Signore alzare 
su loro la mano, e mandargli prosciolti. Che conversioni, son 
queste, Popolo Cristiano, a cui ogni giorno più li famiglìa- 
rizzi, ed accheti per tua estrema rovina, e per un castigo, 
se non lo sai, dell' incredulità forsennata, a cui ogni giorno 
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più ti abbandoni? Grande Iddio! È figli forse, che vogliali 
tornar realmente quei tempi tris-li, in cui l'esser cristiano si 
abbia a tulio ridurre nell'udire le Feste una Messa, comuni- 
carsi sacri lega mente nella Pasqua , vivere empio, e finir se- 
polto sotto le lapide d' una Chiesa? 

Diocesani Carissimi, pivi che figli, c fratelli in Gesù Cristo 
vi attendono questi giorni Santi della Divina Resurrezione, ma 
voi attender non dovete la loro venuta a por fine alle colpe 
se ne siete avviluppali: Preveniteli fin d' ora, staccandovi ri- 
solulamenie da esse, e se volete, che Iddio vi perdoni un 
carico di reali antichi, non opponete alla sua misericordia 
continuazione di colpe nuove. Fatevi valere la Santità di que- 
sti giorni a santificarlo, e placarlo, e preparate con ciò a giu- 
dici delle voslre coscienze , un pegno , onde esser tranquilli 
sulle voslre disposizioni. Date immediatamente mano alla vo- 
stra emenda e mettetevi per tal modo in sialo di allegare ad 
Essi preparazione passata, per far fede della sincerità pre- 
sente, e della perseveranza avvenire , e risparmiateci , che 
IDDIO vi salvi, il cordoglio di dovere, o rimandarvi non as- 
solati o assolvervi con trepidazione, e rimorso, di gettare il 
Santo ai cani, e tradir noi, le voslre anime, e i misteri Di- 
vini , che dispensiamo _ ' 

Secondo pensiere sia, poiché la Parola Divina, È il Gran- 
de, ed ordinario strumento delle conversioni, non solo di do- 
verla in giorni sì Santi fedelmente ascoltare, ma con quel- 
le disposizioni riceverlo , e quei sentimenti, che convengono 
ad un uomo che medita di convertirsi: Guai a quei Mi- 
nistri, che ve 1" annunziassero con torte intenzioni, e per un 
insono sfoggio di umani talenti, che Iddio li salvi se vi fos- 
sero, ma guai pure a Voi se l'ascoltaste, se la udiste con 
animo profano, per curiosità, per partilo, per consuetudine, 
per passatempo, e non l'Apostolo, che vi compunga ma nel mi- 
nistro Evangelico cercaste il letterato, che vi trattenga, e non 
addirizzaste lo sguardo alla verité, e olle cose, che vi annun- 
ziano, ma vi fcrmas'te a pascervi a figure, a stile, a colori c 
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ornati a nuovità, a melodi, con cui il poco amor de' Fedelr 
per ia Sacra Predicazione, e il preteso guslo raffinalo de) Se- 
colo, obbligano alle volle i Predicatori, non so quel che mi 
dica, se ad avvalorare, o snervare la Parola Santa di DIO . . 
... Oh Secolo, Secolo, che li varili di illuminato, e veggen- 
te, li aspettano i Secoli Eterni a giudicar della tua Illumi- 
nazione, e Veggenza! 

Voi però o miei cari, non vi lasciale sviare da queste 
lusinghe. Voi nella parola santa di DIO cercate quel che fa 
duopo agli sconcerti e malori delle anime voslre, cercate mo- 
livi di contrizione die vi spezzino il cuore, cereale lumi su 
i falsi dellami che in (ante materie vi siete fermali, cereale 
limori che vi faccian correre a DIO, speranzar di essere da 
Lui accolli, risoluzioni ed impulsi a romper, quali che sieno, 
c catene, che vi tengono avvinti al peccalo. Io ho a dirvi 
ancora che vi è altro pensiére proprio di questo lempo qua- 
resimale . onde vogliono i Sanli Padri, che sieno occupati i 
fedeli. È il gran Padre Grisoslomo, che ve lo accenna. 

2. Chi vi chiedesse a quali delie stagioni dell' anno si vo- 
glia meglio paragonare la Quaresima, io non dubito che lo 
squallor del suo digiuno, la tristezza delle sue lagrime, 1' ap- 
paralo dei suoi rili penitenziali ve la farebbero rassomigliare 
allo sparuto inverno, il cui aspetto all' intorno è disavvenente, 
e spiacevole. Eppure il Grisoslomo di essa parlando ai suoi 
Popoli, diceva loro, che osservandola egli spuntare nel Cristia- 
nesimo, parevate che su lui si spiegasse la bella fiorente ama- 
bile primavera spirt'luale ammarum ver. Imperocché seguiva 
il Sanlo, come la primavera è quel ridente tempo, in cui la 
terra si veste di sue bellezze, e qui si smalla di fragranti 
Cori, la si cuopre di verdeggianti erbe, colà si inghirlanda 
di frutti, quà si inargenta in lucidi mormoranti rivi, così 
la Quaresima nel Cristianesimo è quella gioconda stagione 
rinnuovalrice, che tutto meile ne! suo abbellimento nalivo di 
sue spirituali ricchezze, escrcizj di Bclig ione; concorso ai'Tempj, 
Funzioni divote, pratiche ed opere di ogni genere di virtù. 
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Ora eccovi il terzo psnsicrc rhc in questi giorni da voi 
domanda la Religione, cioè che vi corfermìnlc in questa parte 
ancora al suo spirito, e un tempo quale si è questo alla san- 
tità consegnilo, consacrar il vogliate voi lutti colle più sani.; 
opero di ogni più bella virtù e carità e pazienza, e mortifi- 
cazione, c umiltà c allegazioni di passioni, e custodia di sensi, 
e ritiro e Orazione e fuga di mende, c-d eaercizj di ogni fatta 
di culto di DIO. Avete a dire in questi g'orni anche voi, ciò 
firn in certa delicata occasione disse al le Datìdde il suo 
magnanimo duce il prode Uria. 

lira il re Davldde in guerra contro gli Ammoniti, e il 
suo espilano Uria colle sue armi impiegalo oli' assedio, di 
Roba, quando il suo monarca stimò mandarle un comando 
che dal suo campo si recasse tosto alla eorle. Pervenutovi il 
celebre Uria , e iratlenulolo il Principe in lunghi discorsi, 
congedalo in fine , esorlandolo , stanco conio egli era dalla 
guerra , c dal viaggio a -ritirarsi in qualche agio in sua 
casa. Mentre che forse Uria pensava di aderire al regio sug- 
gerimento, se gli presenta ali* animo un pensiero di questa 
l'alta. L'Area Snnla di DIO se ne sta or fuori sotto le tende 
della Campagna. Il mio Signore, e condoilicro Gicabbo, e 
seco i forli di Giuda sotto I' assediata Babà, qua. e là sparsi 
«lilla nuda terra: Ah the è cosa ria farà orrore che pensi 
Uria di entrare in casa sua e darsi a lautezze e a mense, 
viva il mio rcj e la sua vita, io non farò giammai tal cosa, 
e cos'i parlando, venuta la notte, invece che nell'agiato riome- 
meslico suo soggiorno, venne a coricarsi nei duri mililari 
quartieri appresso il Begio Palazzo « Arca Dei, et Israel, et 
Juda habitmU in jmp'ttionibta. 

Eccovi i sentimenli, e gli affetti, onde voi avete ad es- 
sere investili, e penetrati in questo sacrosanto tempo della 
quaresima , destinato all' universale Santificazione dei fedeli. 
Area Dei, avete a dire Ira voi stessi el Israel et Juda 
habitant in papilionibus. In questi giorni la mia madre la Chiosa 
tutta si mette a opere di pietà, di fervore , e di nenitenza. 
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Boniimis meus Joab, et servi Domini mei super faciem terrai 
manent. Il mio Signor Crocefisso spande in questi dì a più 
larghe vene il suo sangue. Pastori zelanti, Religiosi mortificali, 
solitari divoli_. Ecclesiastici fervorosi tulli piangono, lutti me- 
ditano, e si pascono di sacre letture; tutti empiono il Cielo 
di gemiti ed orazioni. Ed in un tempo di sì solenne pietà, 
Ego ìngrediar domum meam, ut comedam elbibaml che io ricusi 
di macerarmi con un diseretodigiuno.che io prosegua a spassarmi 
in giuochi e in ricreazioni, che io non dia un picciol tratto 
di tempo alla lettura di un Santo Libro, alla memoria dei 
miei passati peccati, alla contemplazione delie piaghe de! Si- 
gnor Crocefisso 1 Per salulem tuam, et per salutem 

animae tuie non faciam rem hanc. 

Ecco dato un saggio di tempo quadragesimale o Dilettis- 
simi Se diciamo tulli, non aver peccati, inganniamo noi stessi. 
Ci approfittiamo adunque della presente Quaresima a piangere 
le nostre colpe, incerti come siamo, se altra ce ne sia riser- 
vata. La osserviamo scrupolosamente tanto più che la beni- 
gnità del Regnante Sommo Pontefice I' Inumarla! Pio 
Nono vice gerente di CRISTO GESC in terra con suo 
indulto si è degnato disporre quanto segue per la Diocesi di 
Sovana e Pagliano, in di cui nome ci siamo creduti in do- 
vere avanzar preci ai piedi suoi santissimi, che supplichevoli 
ci ascoltasse. 

« Agli Abitanti tutti della Diocesi di Sovana e Pitigliano 
i compresi i Regolari di ambi i sessi ( purché non astretti da 
■ voli speciali ) di poter far uso dì ogni sorta di carni anche 
o non salubri , pel corso della imminente S. Quaresima , nei- 
» r unica comestione però, fermo sempre Vobbligo del digiuno, 
« eccettuati i giorni di Domenica, e vietala la promiscuità delle 
« carni con salumi , e pesci anche nei giorni di Domenica. » 

Vuole perà la Santità Sua, che da tale indulto sieno 
eccettuali, il primo, gli ultimi quattro giorni di Quaresima , 
-e giorni dei quattro Tempi, e U vigilie di S. Giuseppe, e 
munsiata, nei quali giorni dovranno aver luogo 
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soli cibi di strtita magro con esclusione amora dei Latticini ed 
Uova. Negli altri Venerdì e Sabati della Quaresima le Uova 
e i Lattiàni possono usarsi. 

A compensare peraltro si esteso indulto, non conosciuto cer- 
tamente nei primi secoli della Chiesa , ci invila il S. Padre 
a prescrivervi la visita speciale di una Chiesa per una volta al- 
meno in ciascuna settimana pel corso intiero della S. Quare- 
sima, ed animarvi, come facciamo, a pregare secondo le piis- 
sime di Lui intenzioni : perciò designarne per quest'opera di 
religiosa pietà tulle le Chiese Parrocchiali e per le Campagne 
le rvspettive Chiese rurali. 

Mentre pregherete o Dilettissimi , non vi dimenticate, 
di un vìvo desiderio in cuore, che trionfi l' augusta Santa , e 
venerabile Religione in più e più modi disgraziatamente vili- 
pesa dàgl' istessi suoi figli, die vii più vada crescendo fra noi 
c si propaghi ancora in quelle parti, dove stentano piantare il 
di Lei S. Vessillo, azzardando anche la vita, tanti e tanti chia- 
mati dal Signore alla di cui opna noi caldamente vi raccoman- 
diamo ili unirvi anche con quel semplice ovulo settimanale asse- 
gnalo. Pregate per la conservazione del Sommo nostro Gerarca 
che. nel guidare, e nggtre la misteriosa Navicella di Pietro, 
sempre più da PIO sia incoraggiato e protetto. Non vi dimcn- 
tkate di tnc il più infimo dei ministri del Signore, contracam- 
biandovt noi colla mcmoiia al Sacro Altare, ove indegnamente 
il ministero ci porta. 

Dato dalla Curia Vescovile Capitolare in Pitigliano 
Lì 20 Febbrajo 1*62. 

Pbihicbmo GIROLAMO BRUSCALUPI 
Vicario Capitolare 

t. 

Sono pregati i Revv. Parroci)! a Icncrlo fìeao in .vy 
i^tia, durame il tempo Quadragesimale. 
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